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Esperienze e potenzialità nell’uso degli archivi fiscali
La necessità di definire un progetto per sviluppare e migliorare la disponibilità e la possibilità di utilizzo delle statistiche sui mercati del lavoro locali appare coerente con alcune esigenze di fondo poste dalla severa fase di congiuntura economica che l’Italia sta attraversando.

Tra queste esigenze mi pare che assuma un particolare rilievo quella di crescente flessibilità del sistema economico e produttivo italiano a fronte delle variazioni della domanda, dell’instabilità dei mercati, della competizione internazionale, dell’incremento dei costi dell’energia e delle materie prime, più in generale delle conseguenze della cosiddetta globalizzazione dell’economia.

Tra le risposte indispensabili a fronte di queste esigenze, una delle principali mi pare la necessità di sviluppare forme di flessibilità governata della forza lavoro, insieme alle altre misure necessarie per favorire l’innovazione, gli investimenti, le riconversioni produttive, la competitività complessiva del sistema Italia e la presenza sui mercati emergenti.
Per quanto riguarda il fattore lavoro, inteso come fattore di competitività, credo che si debba prima di tutto ridimensionare l’idea che il problema centrale consista nella riduzione del suo costo unitario, a fronte dei livelli presenti nei paesi dell’est europeo o nei paesi asiatici; mi pare invece indispensabile affrontare rapidamente, con risposte adeguate ed efficaci, altri aspetti del problema, il primo dei quali ritengo che consista nell’individuare idonei strumenti che consentano il passaggio dal concetto di precarietà del lavoro a quello di flessibilità governata degli impieghi come risposta alle esigenze di flessibilità del sistema produttivo. In pratica si tratta di intraprendere un percorso che trasformi la precarietà individuale in flessibilità di sistema.

Gli strumenti necessari per governare questa evoluzione sono di vario tipo, alcuni già presenti, altri da sviluppare o da migliorare; tutti da gestire in modo integrato a livello di sistema produttivo territoriale.

Tra di essi vale la pena di ricordare, tra gli altri: gli osservatori delle tendenze della domanda, gli inventari delle professionalità disponibili, la definizione dei percorsi formativi di riconversione da offrire per assecondare le esigenze di nuove professionalità,  il monitoraggio continuo della domanda e offerta di occupazione, segmentata per tipologie professionali, gli strumenti di sostegno ai lavoratori nei processi di mobilità e riconversione.
Strumenti che le parti sociali, sindacati dei lavoratori, associazioni degli imprenditori e Amministrazioni Pubbliche dovrebbero progettare, sviluppare e gestire insieme. Ciascuno dovrebbe contribuire per la sua parte; l’obiettivo, come già accennato, è rendere il sistema più competitivo investendo in innovazione, nuove tecnologie e formazione, per sviluppare maggiore produttività, maggiore qualità, maggiore flessibilità.

Particolarmente delicato risulta in quest’ambito il ruolo giocato dal settore pubblico che deve essere al tempo stesso progettuale e di supporto, indirizzando risorse ed interventi per migliorare il contesto in cui le imprese operano e per favorire la crescita occupazionale e professionale.

Protagonisti della gestione di questi fenomeni e dei relativi strumenti d’intervento non possono, pertanto,  che essere gli Enti locali (Regioni, Province, Comuni) cui sono affidate istituzionalmente le principali competenze in materia.

In particolare credo che occorra considerare con attenzione il ruolo che può essere svolto dalle Amministrazioni Provinciali, che già oggi hanno competenze in materia di formazione professionale e che operano sulla dimensione territoriale che appare la più adatta per la gestione di processi di riqualificazione e riallocazione di risorse professionali. Ciò naturalmente in base ad una regia a livello regionale e con pieno coinvolgimento delle Amministrazioni Comunali.

Le potenzialità delle statistiche a supporto della conoscenza dei mercati del lavoro locali dovrebbero pertanto essere esaminate all’interno del ruolo che possono giocare le Amministrazioni Pubbliche centrali, ed in particolare, per quanto ci riguarda, l’Agenzia delle Entrate, a supporto della crescita dell’autonomia decisionale e di governo degli operatori pubblici locali.

Vorrei perciò cominciare ad esaminare il fenomeno partendo dall’analisi dei dati fiscali, per poi entrare più direttamente sul tema delle statistiche sul lavoro, che costituiscono l’argomento di questo convegno.
E’ prassi ormai profondamente consolidata dell’Amministrazione Finanziaria, e in particolare dell’Agenzia delle Entrate, quella di partire da una approfondita conoscenza dei fenomeni fiscali, conoscenza basata su studi di natura statistica, prima di mettere a punto interventi di modifica nelle leggi che li regolamentano. Non so se negli Uffici Tributi di Regioni e Comuni questo modo di operare sia altrettanto radicato; se così non fosse, ci sarebbero delle buone ragioni per spiegarlo. La legge che ha introdotto l’Imposta Comunale sugli Immobili è del 1992 e la  legge che ha introdotto l’Imposta Regionale sulle Attività Produttive e le Addizionali all’Imposta sul reddito è del 1997, così come quella che ha trasferito alle Regioni la Tassa automobilistica. Si tratta pertanto di problematiche relativamente recenti per i soggetti chiamati a gestirle, almeno se prendiamo a raffronto l’esperienza accumulata in materia dalle amministrazioni centrali dello Stato.
Ritengo tuttavia che già oggi si ponga con forza la necessità che Regioni, Province e Comuni dispongano di strumenti di tipo statistico per governare i tributi, per pianificare correttamente le entrate, per  simulare e valutare l’impatto di eventuali manovre di tipo fiscale. Infatti la riforma del Titolo V della Costituzione, anche se non ancora pienamente attuata, ha modificato profondamente l’assetto delle funzioni legislative, modificando in parte il preesistente sistema di equilibri tra i poteri dello Stato e quelli delle Regioni nel settore dei tributi e attribuendo alle amministrazioni locali nuovi spazi d’iniziativa e decisione.
In questo nuovo contesto, nell’ambito di un sistema fiscale decentrato, gli Enti territoriali (Regioni, Province e Comuni) si troveranno a svolgere un ruolo diverso, con nuove attribuzioni nel governo e nella gestione delle imposte; ruolo considerevolmente più impegnativo di quello attuale  in cui si limitano a gestire, in molte situazioni a fatica, i tributi in un ben definito contesto normativo stabilito dallo Stato.
Quale tipo di supporto può essere fornito dall’Agenzia delle Entrate per favorire lo sviluppo di questo nuovo ruolo degli enti locali? Per provare ad individuarlo si può partire dall’esame dei dati di cui l’Agenzia delle Entrate dispone.

Ogni anno circa quaranta milioni di soggetti fra persone fisiche, società di capitali, società di persone, enti non commerciali ed amministrazioni pubbliche presentano all’Agenzia delle Entrate una dichiarazione ai fini del pagamento delle imposte erariali: l’Imposta sul reddito e le relative Addizionali Regionali e Comunali, l’Imposta sul Reddito delle Società, l’Imposta sul Valore Aggiunto e l’Imposta Regionale sulle Attività Produttive. Inoltre questi soggetti, qualora trattengano l’imposta per altri, presentano una distinta del loro operato di Sostituti d’imposta. Questo tipo di dichiarazione è particolarmente importante nel contesto di questo convegno, perché i suoi dati completano il quadro fiscale delle persone fisiche lavoratori dipendenti e pensionati che non presentano la dichiarazione annuale ai fini dell’Imposta sul Reddito.

Occorre sottolineare che la dichiarazione è presentata al Comune di domicilio fiscale del soggetto. Nelle relative statistiche pertanto si possono disaggregare i dati, a livello territoriale, fino a quello comunale.

Poiché l’imponibile fiscale è determinato sulla base dei dati economici relativi all’attività esercitata dal singolo soggetto, i dati delle dichiarazioni nel loro insieme costituiscono una inestimabile base conoscitiva dell’andamento economico - produttivo dell’anno a cui si riferiscono.

L’ultima edizione della ”Analisi Statistica delle dichiarazioni annuali dei Redditi”, pubblicata dall’Agenzia delle Entrate, riguarda le dichiarazioni presentate nel 2003 per l’anno d’imposta 2002. Tale analisi entra a far parte del Sistema Statistico Nazionale per le informazioni e le conoscenze che rende disponibili sui settori produttivi, sullo stato delle imprese piccole, medie e grandi, sull’andamento delle attività da lavoro, sia autonomo che dipendente, sulla distribuzione del patrimonio immobiliare, sul mondo no-profit, ecc.

L’apporto alle statistiche proveniente dai dati fiscali non si ferma solo alla Pubblicazione della ”Analisi delle Dichiarazioni”, ma da qualche anno l’Agenzia delle Entrate e per essa la Sogei forniscono a 14 Regioni un servizio denominato CENT - Cruscotto delle Entrate Tributarie. 
Il CENT è uno strumento statistico di supporto alle decisioni, che elabora i dati delle dichiarazioni IRAP e dei redditi di competenza della Regione e fornisce report sull’IRAP Regione, sulle Componenti positive e negative dell’IRAP, sull’Addizionale Regionale IRPEF, sui Redditi di Persone Fisiche, di Società di Persone, di Società di Capitali, di Enti non Commerciali e sull’IVA secondo l’ambito territoriale, il tipo  di attività, la natura giuridica, la classe di reddito e d’imponibile,  ecc. Il Cruscotto delle Entrate Tributarie Regionali è uno strumento interattivo, con viste parzialmente guidate, aggregazioni secondo vari livelli di dettaglio, possibilità di navigare e selezionare più criteri di aggregazione contemporaneamente; i dati sono esportabili in ambiente Office e sono visualizzabili anche  graficamente.
Infine è bene ricordare che l’Agenzia delle Entrate, attraverso il sistema  SIATEL (Sistema d’Interscambio Anagrafe Tributaria – Enti Locali), collega ormai tutti i Comuni e le Regioni italiane, nonché la quasi totalità delle Province. SIATEL rende disponibili ai Comuni i dati delle dichiarazioni dei redditi relative ai soggetti che hanno domicilio fiscale nel Comune stesso. La fornitura è prevista in attuazione della Legge Finanziaria 2006 che prevede la partecipazione dei Comuni all’attività di accertamento delle imposte erariali. A tal fine l’Agenzia delle Entrate sta rendendo disponibili ai Comuni i dati relativi alle dichiarazioni dei redditi degli anni d’imposta 2002 (a partire dal 26 aprile), 2003 (a partire dal 29 maggio) e 2004 (a partire dal 26 giugno). Il possibile utilizzo a fini statistici di questi dati darà la possibilità ai Comuni di ampliare significativamente le conoscenze sull’andamento economico-produttivo del proprio territorio.

Se questi sono i dati di cui l’Agenzia delle Entrate dispone e che mette a disposizione di Regioni, Province e Comuni, occorre porsi alcune domande di fondo.

In che misura i dati fiscali rispondono alle esigenze di conoscenza del proprio mercato del lavoro da parte dei soggetti istituzionali pubblici di Regioni, Province e Comuni? Quale segmento della loro domanda d’informazioni statistiche dettagliate in questo campo soddisfano? Come s’integra l’offerta di dati statistici dell’Agenzia delle Entrate con quella delle altre Amministrazioni Pubbliche centrali? 
Sappiamo che le statistiche fiscali non forniscono informazioni e conoscenze specifiche sull’andamento dell’occupazione e della disoccupazione. Le statistiche fiscali non forniscono dati utili a valutare gli occupati per settore ed attività economica, gli occupati per posizione nella professione, gli occupati a tempo pieno o parziale e con occupazione permanente e temporanea, le persone in cerca di prima occupazione, ecc. 
Le statistiche fiscali pertanto, non appaiono sufficienti ad affrontare e governare temi come quello dell’andamento del mercato del lavoro locale o a impostare politiche di sostegno all’occupazione o altre iniziative in merito.
Eppure se non ci si limita a questi aspetti specifici occorre ricordare che le statistiche fiscali contribuiscono in modo determinante a definire il contesto socio-economico e produttivo in cui il mercato del lavoro s’inserisce. Sono una componente fondamentale di quelle “nuove esigenze conoscitive sul territorio che comportano un utilizzo sempre maggiore di fonti amministrative” così come ben evidenziato nella prima frase della brochure introduttiva al convegno.

Il numero di lavoratori dipendenti e di pensionati presenti in una determinata area, il loro reddito complessivo e disaggregato per tipo, il numero di soggetti che esercitano un’attività economica, dal lavoro autonomo all’impresa, il loro reddito o le loro perdite, disaggregati per settore di attività vanno a costituire quello sfondo in cui la dinamica del mercato del lavoro s’inserisce e da cui in parte dipende.

Le statistiche fiscali, insieme a quelle del Ministero del lavoro, dell’INPS e dell’INAIL sono una parte d’un insieme conoscitivo che va letto dagli addetti ai lavori locali in modo unitario ed integrato.

Ed è con questo obiettivo di “servizio” che le Amministrazioni centrali dovrebbero affrontare il tema, progettando e sviluppando un sistema che renda disponibile agli operatori locali un’offerta statistica completa, organica e uniforme nella tempistica.  L’esperienza maturata dall’Agenzia delle Entrate in questo campo è relativa alle statistiche fiscali, ma offre importanti indicazioni utili alla creazione d’un sistema più complesso ed articolato, soprattutto ai fini d’un suo effettivo utilizzo da parte degli operatori locali.

L’attuazione del federalismo fiscale è un processo delicato e complesso che richiede la massima attenzione ai costi e un forte coordinamento fra i diversi livelli coinvolti. Per agevolare la transizione, sarà necessario promuovere la cooperazione informatica fra i diversi attori interessati. Per consentire la circolazione dei dati e delle informazioni le Amministrazioni centrali dovranno rendere disponibile il loro patrimonio informativo e fornire servizi per integrare, allineare e conciliare le banche dati. È in questa direzione che si è mossa l’Agenzia delle Entrate con il suo Sistema d’Interscambio con gli Enti Locali (SIATEL).
D’altra parte, occorre ricordare che il Codice dell’Amministrazione Digitale promuove intese ed accordi tra lo Stato, le regioni e le autonomie locali, finalizzati alla circolazione e allo scambio di dati in modalità telematica cooperativa. Fra le finalità del Codice vi sono infatti la disponibilità, l’accesso e la fruibilità dell’informazione in modo reciproco tra lo Stato e gli enti territoriali, con l’utilizzo di reti telematiche come strumento di interazione tra le diverse pubbliche amministrazioni.
Ma, rispetto ai temi e alle esigenze che costituiscono il quadro di riferimento di questo convegno, non credo che ci si possa accontentare di mettere a disposizione degli enti territoriali il patrimonio informativo dell’Agenzia; siamo consapevoli che è forte l’esigenza di accompagnare l’utilizzo dei dati anche con un adeguato piano di assistenza e formazione che trasferisca in periferia il patrimonio di professionalità,  competenze e conoscenze sviluppate nell’ambito del sistema fiscale erariale, soprattutto ai fini del governo delle imposte amministrate.
È in questa chiave che da tempo si è mossa ed ha finora accumulato esperienza l’Agenzia. Ora vogliamo esprimere il nostro forte interesse a proseguire questo percorso insieme alle altre Amministrazioni centrali, con l’obiettivo di fornire ai governi locali conoscenze statistiche che li aiutino a meglio esercitare la loro autonomia. Siamo anche convinti che ne avremmo anche noi un ritorno in termini fiscali; maggiore conoscenza della realtà territoriale significa anche miglior utilizzo delle risorse, in definitiva maggior sviluppo economico alla luce del sole e quindi minore evasione e conseguente riduzione della pressione fiscale.
In questa prospettiva, siamo convinti che un contributo significativo può essere fornito dal coinvolgimento delle associazioni datoriali e delle organizzazioni sindacali, sia nel ruolo di fornitori di dati che di utilizzatori delle informazioni statistiche aggregate.

La proposta che facciamo è dunque quella di definire un’intesa tra le amministrazioni centrali e gli enti territoriali per la realizzazione di un progetto finalizzato a rendere disponibile agli enti locali il patrimonio informativo utile a supportarli nelle attività di governo del mercato del lavoro locale.
Il progetto potrebbe comprendere le seguenti fasi:
· stipula di un accordo quadro di cooperazione che definisca attori, finalità e obiettivi, ruoli e fonti di finanziamento;

· censimento del fabbisogno informativo degli enti territoriali;
· censimento degli attuali flussi informativi tra amministrazioni centrali e enti territoriali;
· unificazione del canale telematico di comunicazione;
· armonizzazione delle modalità con le quali le PA centrali mettono a disposizione le informazioni (tempi e tecnologia);

· realizzazione di strumenti per l’analisi statistica delle informazioni e la consultazione della base dati statistica.
Per le ragioni già esposte, mi pare utile e opportuno che l’iniziativa sia oggetto di confronto con le associazioni datoriali e le organizzazioni sindacali.

Pongo questa proposta all’attenzione dei presenti e dichiaro fin d’ora la disponibilità dell’Agenzia delle Entrate a collaborare alla definizione di un piano di lavoro che sia il più possibile rispondente alle esigenze individuate da questo convegno e condivise da tutti i soggetti interessati.
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